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Tecnica, collaborazione e visione di lungo periodo: 
il ruolo delle professioniste nella transizione rigenerativa.

DONNE E CARBON FARMING: 
COMPETENZE, RETI E VISIONE PER LA 

VITICOLTURA RIGENERATIVA

r u o l o  d e l l e  d o n n e  n e l 
settore primario nel 2026, 
Anno internazionale delle 
agricoltrici,  si consolida con 

agronome, ricercatrici e imprenditrici 
attive nella rigenerazione di suolo, 
clima e biodiversità. 
In questo contesto si colloca il focus 
dell’articolo: affrontare le sfide del 
cambiamento cl imatico e  del la 
sostenibilità attraverso pratiche 
rigenerative. La testimonianza si 
inserisce nel percorso dell’Osservatorio 
sulle differenze di genere nel settore 
primario (ODGPR) del  Centro 
Politiche e Bioeconomia, che valorizza 
il contributo delle professioniste 
impegnate nella transizione ecologica. 
Ne discutiamo con Simona Palermo 
di Image Line e Lorena Troccoli 
dell’Associazione Donne della Vite, 
coinvolte nel progetto LIFE VitiCaSe.

In che modo le professioniste del 
settore primario affrontano le 
sfide attuali del settore agricolo? 
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Anno Internazionale 
delle Donne Agricoltrici

A questa domanda, Simona Palermo 
ci racconta: “Le imprenditrici, le 
agronome, le ricercatrici, le consulenti 
si stanno confrontando con le sfide 
attuali adottando sempre più un 
approccio sistemico. La rigenerazione 
non è solo una tecnica agronomica, 
ma un modello di sviluppo che integra 
sostenibilità ambientale, impatto 
sociale e innovazione tecnologica. Nella 
transizione verso il Carbon Farming 
diventano fondamentali competenze 
come la capacità di leggere i dati, il 
monitoraggio del suolo e una visione 
orientata al lungo periodo. Sono 
competenze che molte professioniste 
stanno già mettendo in campo.
Lorena Toccoli sottolinea la presenza di 
una generazione di donne preparate e 
pronte a far fronte in modo responsabile 
al le  sfide.  Così  afferma:  “Ecco, 
competenze e professionalità sono 
alla base del nostro lavoro. Le donne 
oggi si pongono senza timori di fronte 
alle sfide agronomiche, gestionali, 
produttive al pari dei colleghi uomini. 
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E parliamo di competenze frutto di 
studio e di esperienze maturate,  unite 
a una personale sensibilità viticola. 
La tutela del  paesaggio e del la 
biodiversità,  la cura del suolo e 
degli ecosistemi sono solo alcune 
tematiche centrali riconducibili a un 
semplice concetto: produrre in modo 
“responsabile” e rispettoso di quanto 
e di chi circonda le aziende nelle quali 
operiamo. In questo la viticoltura 
rigenerativa è fondamentale per 
affrontare le sfide attuali e per costruire 
ecosistemi produttivi durevoli.”

In LIFE VitiCaSe l’agricoltura 
rigenerativa è al centro della 
sperimentazione. Qual è il 
contributo delle donne?

È ancora Simona Palermo a prendere la 
parola per prima, evidenziando che: “Il 
contributo delle donne è significativo 
e trasversale.  Le professioniste 
coinvolte contribuiscono sia sul piano 
scientifico sia su quello gestionale: 
raccolta e interpretazione dei dati, 
definizione di protocolli, trasferimento 
dell’innovazione alle aziende. È un 
lavoro che richiede precisione tecnica, 
ma anche capacità di coordinamento 
tra soggetti diversi: ricerca, consulenza, 
imprese e territorio.
Agganciandosi a quanto evidenziato da 
Simona, Lorena, facendo riferimento al 
Progetto Life, evidenzia che: “Il Progetto 
vede come protagoniste diverse 
figure femminili con professionalità 
diverse: competenze specifiche, riunite 
sotto un unico cappello. Ne nasce 
un confronto e uno scambio di idee, 
visioni, conoscenze che arricchisce 
il progetto e contribuisce a scelte 
operative indirizzate anche all’adozione 
di pratiche rigenerative nei vigneti.”

Q u a l i  c o m p e t e n z e  s o n o 
oggi essenziali per lavorare 
nell’agricoltura rigenerativa?

Per Simona: “Il Carbon Farming 
richiede conoscenze agronomiche 

solide, ma anche familiarità con 
strumenti  d ig ita l i  e  s istemi  di 
monitoraggio e analisi dei dati. La 
misurazione è centrale: senza dati non 
c’è credibilità, né sul piano scientifico, 
né su quello economico. Accanto 
alle competenze tecniche servono 
leadership collaborativa e capacità di 
gestire il cambiamento.”
Ma anche, aggiunge Lorena:” la capacità 
di osservazione e la costanza. La 
rigenerazione del suolo è un processo 
che richiede tempo e coerenza nelle 
scelte aziendali. Servono formazione 
continua e confronto tra pari. È altresì 
fondamentale aumentare il nostro 
senso di responsabilità e di sensibilità 
per il futuro del pianeta. Possiamo 
nel nostro piccolo, con le nostre 
scelte operative quotidiane, dare un 
contributo positivo.”

Progetti e associazioni come 
le vostre in che modo possono 
rafforzare ruolo e visibilità delle 
donne in questo settore?

Lorena, facendo riferimento alla 
loro associazione, evidenzia che: 
“L’Associazione Donne della Vite 
nasce per diffondere cultura viticola, 
favorire il dialogo tra ricerca e imprese e 
valorizzare la professionalità femminile.  
Tra le finalità principali sicuramente la 
creazione di una rete di contatti, lo 
scambio di conoscenze e competenze 
e la volontà di fungere da anello di 
congiunzione tra esperienza di campo 
e mondo scientifico. Va in questa 
direzione anche l’adesione a The Porto 
Protocol”.
Pe r  S i m o n a  l ’a p p a r te n e n z a  a d 
associazioni non fa altro che rafforzare 
il ruolo delle donne nel settore. Essa, 
infatti, sottolinea che: “Le reti sono 
acceleratrici di innovazione: creano 
spazi di scambio, riducono l’isolamento 
e favoriscono la diffusione delle buone 
pratiche. Nella transizione verso 
modelli rigenerativi, la dimensione 
collettiva è decisiva. Ne è un esempio 

The Porto Protocol

Donne della Vite manifesto

concreto il supporto che abbiamo 
ricevuto fin dalla fase di presentazione 
del Progetto dall’Association Lien 
De La Vigne, una rete internazionale 
che promuove approcci innovativi e 
sostenibili nel settore vitivinicolo.” 

Quali  pol i t iche e percorsi 
formativi sono prioritari per 
favorire la partecipazione delle 
donne nelle filiere rigenerative?

A livello di sostegno pubblico, per 
Simona, “Servono politiche pubbliche 
coerenti e di lungo periodo che 
sostengano la formazione specialistica 
sul Carbon Farming, facilitino l’accesso 
alla terra e mettano a disposizione 
strumenti  del la  PAC capaci  di 
valorizzare non solo la sostenibilità 
ambientale, ma anche quella sociale. La 
competitività passa sempre più da qui: 
dalla capacità di valorizzare i servizi 
ecosistemici e rendere sostenibile 
l’innovazione. “
Ma accanto al sostegno pubblico, 
sottolinea Lorena: È fondamentale 
continuare a costruire reti territoriali 
e  o c c a s i o n i  d i  c o n f ro n to.   L a 
rigenerazione non è solo tecnica: è 
cultura condivisa. Sostenere chi coltiva 
con politiche di lungo periodo che 
favoriscano e incentivino a lavorare nel 
rispetto e nella tutela degli ecosistemi 
esistenti e del paesaggio.



UN NUOVO PRESIDIO PER LE DIFFERENZE 
DI GENERE NEL SETTORE PRIMARIO

Nel 2026, Anno internazionale delle 
agricoltrici, la crescente attenzione 
al ruolo delle donne nell’agricoltura 
trova nel CREA un punto di riferimento 
strutturato: l’Osservatorio sulle 
Differenze di Genere nel settore 
primario e nei territori rurali (ODGPR). 
La sua istituzione nasce dalla lunga 
tradizione del Centro Politiche e 
B i o e c o n o m i a  n e l  p ro m u o v e re 
studi, analisi e attività di supporto 
istituzionale orientati alla parità di 
genere, con un lavoro costante che 
negli anni ha esplorato temi come 
imprenditoria femminile, lavoro 
dipendente, accesso alle infrastrutture, 
governance e rappresentanza nelle 
politiche agricole. 
L’Osservatorio si propone come 
un presidio permanente di ricerca, 
m o n i t o r a g g i o  e  d i v u l g a z i o n e, 
f inalizzato a garantire adeguata 
visibilità e pieno riconoscimento al 
contributo delle donne nei sistemi 
agricoli, forest al i , i t t ici  e nelle 
comunità rurali. In un contesto in cui la 
sostenibilità – ambientale, economica 
e sociale – richiama nuovi modelli di 
leadership, le donne possono ritagliarsi 
degli spazi nell’accompagnare la 
transizione verso un’agricoltura più 
rigenerativa, digitale e inclusiva.
Elemento distintivo dell’Osservatorio 
è la Consulta partecipativa, che vuole 
dare voce alle principali organizzazioni 
femminili del settore agricolo e rurale: 

dalle associazioni di categoria a 
quelle di f iliere, passando anche  
per le associazioni, più trasversali, 
impegnate nella valorizzazione del 
ruolo delle donne nelle comunità 
rurali. Per raccogliere le loro adesioni 
è stata lanciata una call che ha visto 
la partecipazione delle principali 
associazioni operanti.

Sulla base delle indicazioni fornite 
dalla Consulta, il Comitato Scientifico 
ha il compito di delineare le linee 
di attività annuali, generare nuove 
proposte progettuali e promuovere 
sinergie con istituzioni, centri di ricerca 
e organismi internazionali coinvolti 
nella gender equality in agricoltura. 
In questa prima fase, l’attenzione è 
rivolta principalmente a fornire un 
quadro esaustivo sulla presenza delle 
donne nel settore primario, mettendo 
a confronto le varie fonti statistiche 
disponibili (Atlante delle donne rurali) 
e fornendo chiavi di lettura che vadano 
oltre il “freddo dato”. Nello stesso 
tempo, sono state avviate, in sinergia 
con le attività della RetePAC, indagini 
volte a far emergere il potenziale 
innovativo presente nelle aziende 
agricole gestite da donne, nonché 
a far superare i colli di bottiglia che 
impediscono alle stesse di poter 
esprimere la loro voce all’interno delle 
politiche agricole e rurali, a partire dai 
luoghi decisionali.

 L’Osservatorio si configura, dunque, 
come nodo di raccordo tra produzione 
scientifica, reti associative e decisori 
pubblici. La sua funzione è orientata 
tanto al potenziamento della base 
conoscitiva quanto al supporto ai 
processi decisionali, contribuendo alla 
formulazione di politiche più inclusive 
e coerenti con l’evoluzione socio 
economica dei territori rurali. 

L’Osservatorio
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